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1. PREMESSA 

Le attività sviluppate nella Fase 1 del progetto “Predisposizione di un modello informatico di gestione della 
risorsa idrica dei Comuni appartenenti al Parco Naturale dei Monti Picentini”, hanno come finalità la 
predisposizione di un quadro omogeneo ed integrato dei dati e delle conoscenze di base, necessarie per la 
caratterizzazione dei corpi idrici e dei relativi bacini di riferimento. 

I risultati ottenuti, in particolare i valori delle grandezze principali di caratterizzazione fisiografica e geologica, 
sono riportati negli allegati alla presente relazione tecnica e verranno utilizzati come supporto all’analisi 
modellistica di dettaglio prevista nelle attività successive. 

Il quadro di riferimento sviluppato  in questa fase riguarda, pertanto, gli aspetti relativi a: 
- caratteristiche geografiche: superficie, posizione geografica del centro delle aree; 
- caratteristiche fisiche: altimetria (quota media, curva ipsografica), fattori di forma del bacino (allungamento, 

etc.);
- uso suolo;
- caratterizzazione geolitologica.

Le attività sono state condotte individuando la schematizzazione di riferimento, sia riguardo al reticolo 
idrografico superficiale, sia riguardo ai relativi bacini sottesi.

La caratterizzazione fisiografica delle aste fluviali e dei bacini individuati è stata successivamente eseguita con 
il supporto del sistema MIKE INFO LAND AND WATER (cfr. appendice 1), strumento per la valutazione dei 
dati geografici, fisiografici e morfometrici e per la gestione su GIS delle informazioni, orientato principalmente 
all’idrologia.

Le principali basi dati utilizzate sono le seguenti: 

- DEM (maglia 100 x 100 m); 
- DEM (maglia 300 x 300 m); 
- “Carta dell'utilizzazione agricola del suolo della Campania” (CUAS) scala 1:50.000 della Regione 

Campania;
- “Carta geologica” redatta nell’ambito del progetto Morica; 
- Fogli “Eboli” e “S. Angeolo de Lombardi” della Carta geologica d’Italia scala 1:100.000. 

Per le elaborazioni svolte utilizzando il software GIS, ArcGIS 9.0, è stato utilizzato il sistema di riferimento di 
coordinate UTM33 – WGS84. 

2. LA SCHEMATIZZAZIONE DI RIFERIMENTO 

E’ stata definita una schematizzazione di riferimento dell’area di studio, finalizzata a permettere sia la 
rappresentazione degli elementi caratteristici relativi al sistema idrografico, sia alla successiva 
implementazione di un modello gestionale di bilancio idrico. 
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La schematizzazione permette di meglio sistematizzare tutte le informazioni atte a rappresentare 
completamente l’ambito territoriale di studio su cui si svilupperanno le successive indagini ed attività. 

2.1 Estensione dell’area di studio 

L’area di studio inizialmente individuata dal disciplinare tecnico, corrispondente all’area di indagine del 
progetto MO.RI.CA., era limitata sostanzialmente al settore dei monti Picentini ricadenti all’interno del bacino 
del Sele, integrato da un modesto ampliamento che la estendeva per 500 m oltre la linea di spartiacque. 

Poiché tuttavia, come spesso accade nelle aree in cui il substrato è costituito da rocce carbonatiche, i bacini 
idrogeologici non corrispondono a quelli idrografici, l’area di studio è stata estesa verso Ovest fino 
all’allineamento Olevano sul Tusciano, Acerra, Bagnolo Irpino (v. figura 1), in modo da includere nella loro 
interezza le unità idrogeologiche del monte Cervialto e dei monti Polveracchio-Raione da cui dipendono quasi 
tutte le sorgenti in sinistra Sele (vedi attività 1c “Caratterizzazione idrogeologica”).

2.2 Il reticolo idrografico principale 

Stabilita l’area di studio, si è passati al tracciamento del reticolo idrografico principale. In questo caso è stato 
seguito un criterio prevalentemente geomorfologico, ovvero sono stati tracciati gli alvei che drenano tutte le 
principali incisioni vallive, compresi quelli che terminano nelle conche endoreiche. 

Benché a seguito del sopralluogo conoscitivo, effettuato nel maggio 2006, alcune aste torrentizie, pur 
drenando bacini idrografici ampi, si caratterizzavano per deflussi in proporzione modesti o del tutto assenti, si 
è ritenuto di dover comunque far prevalere il criterio morfologico su quello idrologico, in quanto il reticolo così 
definitivo si attiva comunque durante i periodi di forti precipitazioni e quindi è importate arrivare a definire 
congiuntamente il bilancio dei volumi in uscita dovuti al deflusso superficiali.

2.3 Le sezioni idrografiche di interesse 

Le sezioni di interesse individuate sono state caratterizzate secondo la loro posizione sul territorio, rispetto sia 
al reticolo idrografico di riferimento sia alla schematizzazione dei bacini principali. 

Le sezioni di riferimento identificate rappresentano i principali nodi idraulici al fine di consentire, nelle 
successive fasi di valutazione dello stato quantitativa delle risorse idriche, il trasferimento delle informazioni 
idrologiche  attraverso il criterio di similitudine idrologica. 
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2.4 I sottobacini idrografici 

Sono stati tracciati i bacini idrografici sottesi alle sezioni di riferimento, per i quali saranno calcolate le 
caratteristiche geografiche, fisiografiche, e, come riportato nell’elaborato specialistico relativo alle elaborazioni 
di carattere idrologico, attività 1b, le caratteristiche meteoclimatiche ed idrologiche. 

I sottobacini idrografici sono riportati in figura 1 e in tabella 1. 

Codice
sottobacino

Toponimo
corso d’acqua 

Codice
sottobacino

Toponimo
corso d’acqua 

00.1 Lago Laceno 15.0 Vallone La Tenza 
00.2 Valle Rotonda 15.1 Affl. SX Tenza 
01.0 Fiume Sele 15.2 Vallone La Tenza 

01.1
Vallone Acque delle 
Brecce 15.3 Vallone La Tenza 

02.0 Caposeli 15.4 Vallone Acqua Merlo 
03.0 Rio Zagarone 16.0 Vallone Palmentara 
03.1 Vallone Acero 16.1 Vallone Palmentara 
03.2 Rio Zagarone 17.0 Vallone Tufara 

03.3
Vallone Vado del 
Carpino 17.1 Torrente Elmice 

03.4 Vallone del Lupolo 18.0 Vallone Tiranna 
04.0 Vallone Bralia 19.0 Sinistra Tusciano 
05.0 Vallone S. Mauro 20.0 Vallone dei Molari 
06.0 Vallone S. Paolo 21.0 Fiume Tusciano 
07.0 Vallone Celentano 21.1 Valle Astratto 
08.0 Quaglietta 21.2 Fiume Tusciano 
09.0 Torrente La Piceglie 21.3 Fiume Tusciano 
10.0 Vallone Acqua Bianca 21.4 Fiumara di Tannera 
11.0 Olivetto Citra 22.0 Costa S. Donato 
12.0 Torrente Vonghia 23.0 Montagna Grande 
13.0 Torrente Trigento 24.0 Vallone di Caliendo 
13.1 Torrente Trigento 25.0 Monte Magnone 
14.0 Torrente Acerra 26.0 Monte Ramatico 

Tabella 1 - Lista sottobacini. 
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Figura  1 - Schematizzazione sottobacini idrografici. 

La codifica dei bacini è costituita da 3 cifre secondo la struttura “XX. Y”. “XX” è il codice del bacino principale, 
Y quella del bacino secondario. La numerazione ha inizio dai bacini endoreici, quindi si è partiti dal Sele 
procedendo in senso orario. In tutto sono stati distinti 44 bacini, di cui 2 endoreici, 34 ordinari e 8 “residuali”, 
intendendo per residuali quei settori di territorio percorsi da brevi corsi d’acqua che drenano bacini troppo 
poco estesi per essere considerati singolarmente. In questi casi le uscite verranno calcolate non come portate 
concentrate su un unico punto ma come portate distribuite lungo una linea ideale, per lo più coincidente con 
l’asta di uno dei corsi d’acqua principali (nella fattispecie il Sele o il Tusciano).
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3. I DATI FISIOGRAFICI 

In questa fase del progetto è prevista la caratterizzazione dei bacini idrografici individuati alle sezioni di 
interesse sulla base del quadro conoscitivo disponibile da studi pregressi. 

Si è resa quindi indispensabile la costituizione di un sistema informativo di supporto sia alla gestione dei dati 
territoriali sia delle successive applicazioni modellistiche. 

Il sistema informativo orientato all’idrologia è stato costruito attorno al codice MIKE INFO LAND&WATER 
(descritto in appendice 1), che utilizza come base informativa il sistema ArcView della ESRI, che assicura la 
completa compatibilità con gli standard GIS. 

Attraverso tale strumento è stato implementato il vero e proprio dispositivo di data-processing per la 
individuazione e successiva caratterizzazione fisiografica dei bacini idrografici individuati.

3.1 Dati geografici 

I seguenti dati geografici sono stati calcolati per tutti i bacini elementari individuati e riportati in tabella 2. 

Superficie del bacino (S - km2) �Æ elaborazione GIS: la superficie è calcolata direttamente attraverso MIKE 
INFO sulla base del DEM, in relazione al poligono chiuso che individua ciascun singolo bacino idrografico; 

Perimetro del bacino (P - km)�Æ elaborazione GIS: il perimetro viene calcolato direttamente attraverso MIKE 
INFO sulla base del DEM, in relazione al poligono chiuso che individua il singolo bacino idrografico; 

Posizione geografica del centro delle aree (UTM-X,UTM-Y) �Æ elaborazione GIS: viene individuato 
direttamente attraverso MIKE INFO e georiferito il baricentro del poligono rappresentante il singolo bacino 
idrografico.

3.2 Dati fisiografici 

Sono stati calcolati i principali parametri fisiografici e morfometrici sotto descritti, utilizzando le potenzialità 
di MIKE INFO di gestire facilmente le informazioni distribuite del DEM, producendo i valori caratteristici 
(massimi, minimi e medi) sui poligoni  chiusi che individuano i singoli bacini idrografici, riportati in tabella 3. 

Altitudine massima (Hmax - m s.m.), altitudine media (Hmedia - m s.m.), altitudine minima (altitudine sezione 
di chiusura - Hmin - m s.m.) �Æ elaborazione GIS: direttamente dalla base del DEM, come risultato di 
un’analisi di tipo statistico (valore medio, minimo e massimo) delle quote altimetriche delle celle del DEM 
interne a ciascun poligono rappresentante un bacino idrografico; 



2000-02-001-00.DOC/CV/BU/TR 6

Pendenza media del bacino (Pendb %)�Æ elaborazione GIS; direttamente dalla base del DEM, come risultato 
dell’analisi delle pendenze medie delle celle del DEM interne a ciascun  poligono rappresentante un bacino 
idrografico (figura 2); 

Figura  2 - Pendenza dei versanti. 
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Codice Toponimo S
[km2]

P
[km] UTM_X UTM_Y

00.1 Lago Laceno 23.0 24.10 509301 4517202 
00.2 Valle Rotonda 2.4 6.43 511507 4520269 
01.0 Fiume Sele 18.6 26.37 515644 4519167 

01.1
Vallone Acque delle 
Brecce 9.6 17.20 513595 4518921 

02.0 Caposeli 4.2 8.74 518727 4517198 
03.0 Rio Zagarone 50.6 34.42 514106 4514240 
03.1 Vallone Acero 4.7 10.86 516656 4516884 
03.2 Rio Zagarone 42.9 30.76 513532 4513890 

03.3
Vallone Vado del 
Carpino 17.0 18.35 512916 4515863 

03.4 Vallone del Lupolo 20.7 24.68 513132 4511926 
04.0 Vallone Bralia 2.9 9.71 518337 4513942 
05.0 Vallone S. Mauro 1.5 5.78 519021 4513354 
06.0 Vallone S. Paolo 7.0 11.46 517577 4512081 
07.0 Vallone Celentano 3.8 11.60 517512 4510799 
08.0 Quaglietta 3.9 9.90 519248 4509446 
09.0 Torrente La Piceglie 11.8 17.06 516972 4508876 
10.0 Vallone Acqua Bianca 23.6 21.30 516203 4506282 
11.0 Olivetto Citra 3.6 9.75 520167 4503225 
12.0 Torrente Vonghia 15.6 17.09 517096 4502681 
13.0 Torrente Trigento 28.2 30.98 513519 4503158 
13.1 Torrente Trigento 16.6 20.37 512432 4505208 
14.0 Torrente Acerra 5.3 11.30 513242 4498796 
15.0 Vallone La Tenza 49.5 35.73 509476 4502323 
15.1 Affl. SX Tenza 9.6 14.89 511523 4500758 
15.2 Vallone La Tenza 29.8 24.45 508636 4504043 
15.3 Vallone La Tenza 13.7 17.46 509799 4505081 
15.4 Vallone Acqua Merlo 13.1 15.43 507288 4503606 
16.0 Vallone Palmentara 13.2 18.52 507207 4498894 
16.1 Vallone Palmentara 5.3 11.19 506823 4500548 
17.0 Vallone Tufara 8.6 15.66 505622 4497499 
17.1 Torrente Elmice 3.9 10.17 505330 4498871 
18.0 Vallone Tiranna 4.7 11.93 503343 4497005 
19.0 Sinistra Tusciano 16.6 20.99 504113 4501785 
20.0 Vallone dei Molari 7.3 12.07 506031 4506619 
21.0 Fiume Tusciano 43.0 32.81 507747 4510762 
21.1 Valle Astratto 4.3 11.71 506265 4508035 
21.2 Fiume Tusciano 35.1 27.04 508243 4511292 
21.3 Fiume Tusciano 14.3 15.80 509744 4509830 
21.4 Fiumara di Tannera 16.7 18.91 507363 4512898 
22.0 Costa S. Donato 5.2 11.33 504467 4512163 
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Codice Toponimo S
[km2]

P
[km] UTM_X UTM_Y

23.0 Montagna Grande 8.1 13.48 505225 4515703 
24.0 Vallone di Caliendo 6.4 12.39 506426 4518124 
25.0 Monte Magnone 7.7 14.83 508239 4521249 
26.0 Monte Ramatico 11.3 19.03 512256 4521577 

Tabella 2 - Dati geografici sottobacini. 
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Figura 3 - Isoipse dell’area oggetto di studio. 
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Curva ipsografica�Æ elaborazione GIS; sulla base del DEM calcola automaticamente le fasce altimetriche su 
ciascun bacino, mediante semplice assegnazione del numero di fasce richieste (figura 3); 

Lunghezza dell’asta (Lmax - km) �Æ digitalizzazione manuale delle aste principali di ciascun bacino, 
utilizzando i reticoli idrografici a disposizione ed in particolare il grafo in scala 1:10.000 (nell’impossibilità 
tecnica di automatizzare tale procedura, non essendo il reticolo complessivo generato direttamente in GIS)  e 
calcolo automatico in GIS della lunghezza dei segmenti digitalizzati; 

Pendenza media dell’asta (pend a -%)�Æ elaborazione su foglio di calcolo Excel utilizzando il dato di 
lunghezza dell’asta precedentemente calcolato e le coordinate plano-altimetriche dei punti di inizio e fine dei 
segmenti digitalizzati rappresentanti le aste, derivati direttamente da GIS. 

Nell’elaborazione dei suddetti parametri è stata utilizzato il DEM con maglia di lato 100m. Data la copertura 
solo parziale di tale strumento di supporto cartografico, per i bacini 00.1, 25.0 e 26.0 l’analisi è stata condotta 
con  il DEM con maglia di lato 300m. 

Codice Hmin
[m s.l.m.] 

Hmax
[m s.l.m.] 

Hmedia
[m s.l.m.] 

Pend b 
[%]

L
[Km]

Pend a 
[%]

   00.1* 1039 1800 1243 14.6 6.79 11.2 
00.2 1158 1401 1283 12.8 1.60 15.2 
01.0 392 1577 930 16.1 9.34 12.2 
01.1 703 1577 1173 18.7 6.20 14.1 
02.0 264 1088 537 16.2 2.93 28.0 
03.0 259 1799 1127 19.2 13.03 11.8 
03.1 319 1370 935 19.8 3.85 27.1 
03.2 341 1799 1191 19.3 10.94 13.3 
03.3 471 1799 1267 19.7 7.18 18.4 
03.4 472 1792 1254 16.7 8.69 15.2 
04.0 244 1359 594 16.4 4.48 24.3 
05.0 223 786 412 13.3 2.05 26.2 
06.0 226 1508 686 19.9 5.17 23.6 
07.0 201 1533 677 17.0 5.27 24.6 
08.0 172 580 282 7.3 1.79 19.3 
09.0 168 1622 703 16.2 7.99 17.1 
10.0 175 1661 655 17.7 9.14 13.5 
11.0 115 425 259 13.8 1.95 14.6 
12.0 107 1127 384 10.2 6.18 16.1 
13.0 59 1753 736 16.0 14.91 11.1 
13.1 394 1753 1004 20.1 9.33 14.6 
14.0 59 505 293 8.0 4.47 8.6 
15.0 47 1714 644 17.4 17.62 9.1 
15.1 106 898 470 9.9 8.58 9.2 
15.2 183 1714 827 22.8 11.52 13.3 
15.3 343 1714 953 20.9 8.83 15.6 
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Codice Hmin
[m s.l.m.] 

Hmax
[m s.l.m.] 

Hmedia
[m s.l.m.] 

Pend b 
[%]

L
[Km]

Pend a 
[%]

15.4 291 1291 781 24.0 5.50 18.5 
16.0 84 1160 462 11.1 8.27 12.6 
16.1 220 1160 749 15.2 4.43 21.5 
17.0 58 939 321 9.2 7.01 12.3 
17.1 123 939 531 13.4 4.24 19.0 
18.0 74 462 257 10.8 4.16 9.3 
19.0 122 1220 633 21.5 3.58 33.2 
20.0 466 1349 865 21.6 5.21 16.4 
21.0 493 1785 1120 20.3 11.55 11.2 
21.1 523 1527 933 21.2 5.15 19.3 
21.2 665 1785 1190 20.5 7.44 15.0 
21.3 798 1785 1238 20.3 5.59 17.7 
21.4 770 1629 1216 20.6 6.78 11.8 
22.0 674 1376 950 23.8 1.39 33.2 
23.0 668 1605 1165 22.9 2.52 36.3 
24.0 550 1498 966 19.4 4.40 21.3 

  25.0*  768 1444 1146 21.2 2.30 29.3 
  26.0* 697 1434 1013 21.5 3.15 21.4 

Tabella 3 - Dati fisiografici sottobacini*. Per i bacini 00.1, 25.0 e 26.0, essendo coperti solo parzialmente dal 
DEM di maglia 100x100m, è stato utilizzato il DEM di maglia 300x300m a disposizione. 

3.3 I fattori di forma  

Sono stati calcolati  i seguenti parametri, i cui valori per i sottobacini in esame sono riportati in tabella 4: 

Fattore di forma (F):

A

Lap
89.0

A4

Lap
F � 

�S

� 

dove Lap = lunghezza asta principale = Lmax 

Rapporto di allungamento (Ral):

�S
� 

A
Lm
2

Ral
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dove Lm è la “massima lunghezza del bacino parallela alle principali linee di drenaggio”. 

Codice
bacino

F Ral Codice
bacino

F Ral

00.1 1.26 0.80 15.0 2.33 0.43 
00.2 0.92 1.09 15.1 2.47 0.41 
01.0 2.00 0.50 15.2 1.88 0.53 
01.1 1.78 0.56 15.3 2.11 0.47 
02.0 1.28 0.79 15.4 1.33 0.76 
03.0 1.64 0.61 16.0 2.09 0.48 
03.1 1.59 0.63 16.1 1.69 0.60 
03.2 1.49 0.68 17.0 2.17 0.46 
03.3 1.56 0.64 17.1 1.93 0.52 
03.4 1.70 0.59 18.0 1.72 0.58 
04.0 2.39 0.42 19.0 0.72 1.39 
05.0 1.56 0.64 20.0 1.78 0.56 
06.0 1.83 0.55 21.0 1.57 0.64 
07.0 2.48 0.41 21.1 2.23 0.45 
08.0 0.95 1.06 21.2 1.12 0.90 
09.0 2.21 0.45 21.3 1.31 0.77 
10.0 2.02 0.50 21.4 1.58 0.63 
11.0 1.00 1.01 22.0 0.82 1.22 
12.0 1.43 0.70 23.0 0.81 1.24 
13.0 2.57 0.39 24.0 1.56 0.64 
13.1 2.03 0.49 25.0 0.76 1.32 
14.0 2.00 0.50 26.0 0.91 1.10 

Tabella 4 - Dati fattori di forma sottobacini. 

4. CARATTERIZZAZIONE DEI BACINI IN FUZIONE DEL SUBSTRATO E DELL’USO SUOLO  

4.1 Inquadramento geologico-strutturale 

L’ossatura dei monti Picentini è costituita da una potente serie di dolomie, calcari dolomitici e calcari 
appartenenti all’unità della piattaforma carbonatica Campano-Lucana (Trias-Cretaceo sup.). 

Tale piattaforma carbonatica è a sua volta sovrascorsa, durante i complessi processi che hanno portato alla 
formazione della catena appenninica, al di sopra dell’Unità Lagonegrese (Trias medio – Miocene inf.), 
formatasi in ambiente di mare profondo (bacino Lagonegrese) e quindi costituita da depositi in cui, al di la 
delle variazioni legate alle singole formazioni, si ha generalmente una rilevante componente terrigena. Tale 
formazione affiora nell’area di studio nella così detta finestra tettonica di Campagna (bacino idrografico 15.4 e 
15.3).
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Sempre durante le fasi di sollevamento della catena Appenninica si è avuto il sovrascorrimento, al di sopra 
della piattaforma carbonatica, del complesso delle Argille Varicolori (langhiano) che affiorano prevalentemente 
nel settore settentrionale dell’area di studio. 

Nel corso del sollevamento dei rilievi appenninici vi fu inoltre la deposizione di sedimenti terrigeni, costituiti da 
alternanze di arenarie e marne (tecnicamente definiti flysch), derivanti dal progressivo smantellamento delle 
dorsali montuose in sollevamento. Tali sedimenti costituiscono le così dette Unità Irpine che affiorano 
prevalentemente lungo i margini settentrionali e orientali dell’area di studio. 

4.2 Caratterizzazione geolitologica dei bacini idrografici 

E’ stata realizzata una carta geolitologica estesa all’intera area di studio (cfr. allegato 1), facendo riferimento 
per i tratti non coperti dalla carta geologica del progetto MO.RI.CA ai fogli “S. Angelo de’ Lombardi” e “Eboli” 
della Carta Geologica d’italia scala 1:100000. 

Rispetto alle legende originali sono state apportate delle semplificazioni in modo tale da raccogliere le 
formazioni, distinte sulla base di criteri stratigrafici, in unità geolitologiche omogenee di diretto utilizzo nella 
costruzione di un modello di gestione della risorsa idrica. 

Pertanto, per fare un esempio, i flysch delle unità Lagonegresi sono stati associati a quelli delle unità Irpine, in 
quanto il loro comportamento, dal punto di vista idrogeologico, è simile, anche se hanno avuto origine in 
località e domini paleogeografici differenti. 

Tale semplificazione ha portato alla riduzione della legenda a sole 12 classi litologiche, 3 delle quali 
caratterizzano la piattaforma carbonatica sede degli acquiferi (calcari, calcari con selce e dolomie), 2 i 
complessi terrigeni sostanzialmente impermeabili (argille varicolori e unità arenaceo pelitiche) , e 7 i depositi di 
copertura quaternari o tardo terziari. 

Partendo da tale carta è stata realizzata un’intersezione con i bacini idrografici in modo da caratterizzare da un 
punto di vista statistico le superfici di competenza delle vari litotipi sui singoli bacini idrografici (cfr. tabella 5). 
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Tabella 5 - Distribuzione litotipi nei bacini idrografici.
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4.3   Caratterizzazione geomorfologica dell’area di studio 

La morfologia dell’area di studio è stata influenzata dal fatto che il substrato è costituito da litologie dotate di 
una resistenza molto differente all’azione degli agenti atmosferici. Non fosse per la presenza della fitta 
vegetazione che copre le pareti calcaree, il cui sviluppo è dovuto alle elevate precipitazioni che caratterizzano 
l’area montuosa, il paesaggio risultante sarebbe in effetti molto simile a quello delle classiche dolomiti, con alte 
pareti rocciose che dominano la valle del Sele e dell’Ofanto, raccordate al fondovalle da ondulati rilievi 
collinari.

Il contatto tra rocce carbonatiche e flysch arenaceo-pelitici è in effetti ben visibile essendo evidenziato da un 
netto cambio di pendenza e di vegetazione. Il substrato calcareo non consente infatti un utilizzo agricolo 
economicamente remunerativo del suolo, pertanto le aree a substrato carbonatico o sono ricoperte da boschi 
o, nei casi più sfavorevoli ed esposti, sono occupate da cespuglieti radi alternati a rocce nude. 

Figura 4 - Un netto cambio di paesaggio caratterizza il passaggio dalle aree con substrato calcareo, qui 
coperte da boschi, rispetto a quelle con substrato argilloso-marnoso. In questo caso la foto è 
presa sul versante settentrionale del massiccio del monte Cervialto.

I terreni arenacei e soprattutto marnosi consentono viceversa lo sviluppo di un’agricoltura, sia pure di tipo 
marginale, e sono generalmente occupati da pascoli e prati o, a tratti, da campi coltivati e frutteti. 

All’interno del massiccio montuoso, inoltre, sono distinguibili due aree con morfologia sensibilmente differente. 
Il massiccio del monte Cervialto è una sorta di altipiano, caratterizzato dalla presenza di numerose conche, 
alcune delle quali endoreiche, e separato dalle aree circostanti da improvvise rotture di pendenza, talora vere 
e proprie pareti rocciose, che raccordano l’altipiano stesso con i fondovalle principali. 
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Figura 5 - Uno scorcio della piana del lago Laceno con sullo sfondo il monte Cervialto: si osservi come 
l’energia del rilievo sia relativamente bassa.

Valli fortemente incise sono presenti solo verso i margini dell’altopiano in particolare verso i limiti meridionali 
dello stesso. 

Viceversa il gruppo dei monti Polveracchio e Raione presenta una morfologia molto più tormentata e l’originale 
altopiano è ridotto solo più a piccoli settori residuali, mentre gran parte del territorio è inciso in profondità dal 
reticolo idrografico. Questa è verosimilmente una delle cause della maggiore complessità che caratterizza il 
sistema degli acquiferi di quest’area. 
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Figura 6 - Valle del rio Zagarone vista da Calabritto: si osservi come l’area sia caratterizzata da una 
morfologia nettamente più tormentata di quella della zona del lago Laceno. 

In questo contesto il reticolo idrografico presenta nella quasi totalità dei casi una conformazione da torrente 
montano, con alveo unicursale rettilineo o, più raramente, sinuoso, occupato da rapide alternate a buche e 
cascatelle (cfr. figura 7).

Figura 7 - T. Tusciano in prossimità di Acerra. 

Solo in prossimità della confuenza nel Sele, dove le pendenze si riducono bruscamente, si osserva talora una 
certa tendenza alla meandrizzazione, si tratta comunque di settori del tutto marginali. Più frequenti sono 
invece i tratti in cui il corso d’acqua ha scavato una profonda forra o gola, tra di essi si ricorda in particolare il 
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Tenza a valle di Campagna, il medio corso del Tusciano, il tratto terminale dello Zagarone e il Torrente Elmice 
a Eboli (cfr. figura 8). 

Figura 8 - Torrente Elmice subito a monte di Eboli. 

4.4 Caratterizzazione dell’uso suolo 

Per la caratterizzazione dell’uso del suolo dell’area di studio è stata utilizzata la “Carta dell'utilizzazione 
agricola del suolo della Campania”. Anche in questo caso si è proceduto ad un semplificazione della legenda 
accorpando le numerose voci in essa presenti in 8 classi: acque interne, arbusteti, aree nude, aree 
urbanizzate, boschi, prati e pascoli, seminativi, vigneti e frutteti. Il risultato è la carta riportata nell’allegato 2. 

Si è quindi proceduto all’intersezione di tale tematismo con quello dei bacini idrografici, in modo da 
caratterizzare da un punto di vista statistico le superfici di competenza delle differenti classi di uso suolo sui 
singoli bacini idrografici (cfr. tabella 6). 

Si osserva come i bacini considerati siano prevalentemente coperti da boschi e, in minor misura, da prati, 
pascoli e da seminativi. In genere le aree urbanizzate hanno scarsa rilevanza e coprono, salvo qualche 
eccezione, frazioni di territorio dell’ordine di alcuni punti percentuali delle superfici complessive. 
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Tabella 6 - Classi di uso suolo. 
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BREVE DESCRIZIONE DI MIKE INFO LAND & WATER 

Il codice MIKE INFO Land and Water, prodotto dal Danish Hydraulic Institute, utilizza come base informativa il 
sistema ArcView della ESRI, che assicura la completa compatibilità con gli standard GIS della Regione 
Piemonte.

MIKE INFO combina di fatto le funzionalità proprie di ArcView (che è essenzialmente un GIS vettoriale) con 
una serie di moduli sviluppati allo “stato dell’arte” per la gestione di dati in modalità raster (DEM) e per la 
gestione dell’interfaccia dinamico con i modelli di simulazione. 

Le principali funzionalità del prodotto sono nel seguito richiamate: 

1. importare e trasformare tematismi; 
2. gestire le localizzazione delle stazioni di misura (anche pluri-sensore) ; 
3. delimitare bacini idrografici; 
4. calcolare superfici; 
5. analizzare bilanci idrici; 
6. preparare i dati di input per modelli di simulazione idrologica; 
7. gestire dati vettoriali e su griglia. 

Figura 1 - Strumenti principali di analisi territoriale di MIKE INFO 



2000-02-001-00.DOC/CV/BU/TR

DATI IN INPUT 

Il DEM

Il DEM – Digital elevation model, è il tematismo di base, che viene facilmente importato nel progetto di lavoro 
mediante lo strumento “ import & transform”. 

Figura 2 - Menù per l’importazione del DEM. 

E’ possibile definire una sottoarea del DEM a disposizione, ed importarla direttamente,  che ricopra solo la 
zona in esame. 
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Le stazioni di misura 

Un punto di misura è definito come il luogo dove un qualsiasi tipo di dato può essere misurato e localmente 
registrato sotto forma di  serie storica.  Si tratta quindi di una stazione meteorologica, o di una stazione di 
misura delle qualità dell’acuq, una stazione idrometrica, un piezometro…. 

Nello stesso punto possono ovviamente essere installati diversi sensori, per esempio nelle stazioni 
meteorologiche si misurano le precipitazioni, le temperature, l’umidità, il vento….  Il tematismo che 
rappresenta tutte le stazioni di misura è puntuale. 

Figura 3 - Menù per l’inserimento delle stazioni di misura. 

Figura 4 - Menù che permette la gestione delle stazioni di misura e dei dati misurati. 
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I dati misurati, distinti per tipologia e step temporale delle misure, possono essere memorizzati direttamente 
come file in formato MIKE11 e  risultano collegati alla stazione e quindi facilmente richiamabili.

Figura 5 - Menù per l’inserimento dei dati relativi a ciascuna stazione di misura. 
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TRACCIAMENTO DEI BACINI IDROGRAFICI 

Lo strumento per il tracciamento dei bacini idrografici si basa su DEM come griglia di calcolo. 

L’attività è condotta in 4 fasi: 

1. dal DEM,  si calcola una griglia, nella direzione della corrente,  basandosi sulla routine di ArcView “Spatial 
Analyst”.

2. La griglia è calcolata in base ai criteri indicati dall’utente. Infatti, nella costruzione del reticolo di drenaggio 
il codice può definire una cella come appartenente alla rete di drenaggio se defluiscono in essa almeno i 
contributi di un numero minimo di celle definito dall’utente. 

3. La costruzione del reticolo di drenaggio può essere effettuata in riferimento all’intero dominio di dati a 
disposizione o di un sotto dominio definito dall’utente . L’utente semplicemente clicca su un punto a monte 
di ciascun corso d’acqua di interesse e la routine che delinea  i bacini  individua tutti i principali corsi 
d’acqua e li memorizza come tema polYline.

4. Se necessario l’utente può aggiungere punti sui corsi d’acqua individuati per tracciare sottobacini.

Le 4 fasi  sono condotte attraverso la finestra di dialogo in figura 5, che permette di creare i tematismi relativi 
quindi alla rete idrografica, ai bacini e ai nodi (confluenze etc…) 
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Figura 6 - Menù per il tracciamento dei bacini, della rete idrografica e dei nodi. 

RAGGUAGLIO DEI DATI IDROLOGICI SUI BACINI

Generalmente, una serie storica rappresentante una grandezza idrologica media su un bacino è calcolata 
assegnando dei pesi a ciascuna stazione di misura interna o limitrofa al bacino stesso. 

Tali pesi possono essere definiti o mediante la creazione dei cosiddetti “poligoni di Thiessen” o mediante la 
costruzione di curve isoiete. 

Quindi, il primo passo da fare è decidere quale metodo usare. Alcune differenze fra i due metodi (vantaggi e 
svantaggi) sono indicate nella tabella 1 seguente.
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Poi il codice implementa automaticamente il metodo prescelto e crea l’apposito tematismo. 

THIESSEN ISOHYETS 

ADVANTAGES

�x�� Fast, simple and mathematically defined (objective)
�x��  Good in homogenous landscapes without large spatial 

variation (e.g. due to topographical effects) or in areas 
with a dense and well distributed station network.

�x�� Accounts for the overall spatial distribution. 
�x�� normally superior to the Thiessen Method in 

mountaneous areas 
�x�� Easy to use in combination with spatial 

extrapolations into non gauged areas (e.g. high 
altitudes) 

�x�� Can benefit from the experience of human experts 
(by adjustments in the surface)  

�x�� Can include the effects of many variables (by 
including the influence of those in the generation of 
the surface). 

DISADVANTAGES

�x�� Doesn't take other parameters than distance into 
account.  

�x�� May give incorrect result in mountaneous area with 
distinct topographical divides and orographic effects. 

�x�� Depends on a surface (grid) which can be created in 
a lot of different ways meaning that the method is 
subjective. 

�x�� With sparse station density the method may 
represent the rainfall in a certain location by the 
recordings at a remote station, which may introduce 
uncertainty in the timing of the rainfall events. 

Tabella 1 - Differenze fra i metodi per il ragguaglio dei dati idrologici ai bacini. 

Uno specifico menù permette di gestire le serie storiche attribuite così ai bacini, riportato in figura 6. 

Figura 7 - Menù per la gestione delle serie storiche dei dati idrologici  ragguagliati ai bacini. 


